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N EUe Notizie de' Letterati , di cui comincia in queft’ 
anno a provvederci da Palermo il Signor Rapetti , alla; 
data di Napoli evvi fchiccherata una ben lunga tiritèra 
piena zeppa da capo a piè di galanterie contro il Sig- Abate 
Gaetano Migliore ; perchè nella rifpoda all’ Anonimo Sici- 
liano (è quelli il Sig. Martorclli da Napoli) appiccato avel- 
ie, dietro l’autorità ai Efichio , un fmillro fenfo al i 

fcagliando la prima nota , quale infocata faetra , contro tutM 
la Nazione Siciliana. Or per quanto io amaffi mai Io darmi*, 
ne’ miei panni fcnza dar noja a perfona ; pure quel sì gran 
frego, che l’autore di quell’ Articolo vuol fare fui vifo d’un 
mio amico , con farlo credere capace di addentare una 
nazione così illudre e famofa , e che il Sig. Miglioro * 
più d’ ogni altro ha in conto ; mi fa ufcir di tana a (men- 
tir. quel faccentuzzo, che pel piacere d’effer modrato a di- 
to nella folla, ha voluto entrare anch’ei in bucato ,e fab- 
bricarfi fu le (palle del Signor Migliore un merito co’ fuoi> 
concittadini . Perciocché chiunque voi mai fiete , cara 
la mia zucca da feme , ve 1 ’ ha egli forfè il Signor Mi- 
gliore venduta del fuo ? o anzi l’ ha tratta di pelò , e ve 
1’ offre a quel coda , che l’ ha compera alla bottega di 
Èdchio ? e non farete voi poi godo più delle padina- 
che , appiccandogli quel fonaglio , che ad Efichio foltan- 
to fi dovea ; come colui -, che non potendo dare all’ afino 
diede al bado ? Andate dunque da lui , cavatevi con edo 
ièco da faccia a faccia quel capriccio , che voi vole- 
te , ferrategli il bado addoflo , sfregiategli il vifo ; ma 
lafciate nella fila pace il . povero Abate , nella cui bocca 
non ha certo più di pefo il 2 imaì£«i ? di quol , che gliené 
diede 1 Efichio, fu la di cui parola egli unicamente ripofa. 
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Oltrachè , dolci ato (Aio fer dottorane , fe quel motto 
di Efichio riguarda i Siciliani del Tuo tempo , non farete 
anzi Voi quel cattivo cittadino, che il rovefciate fui capo 
a que’ d’ oggigiorno ? poiché nè il Signor Migliore , nè 
chiunque non abbia il cervello nelle calcagna , pensò mai , 
che al dì d’oggi il poteffe altro lignificare , che 

conofcere i doveri del f uomo, e le leggi di buon cittadino } 
nè per L’ oppofto potean -pretendere ì Siciliani di una vol- 
ta, che dopo sì lunghe età, e dopo tanti e diverfi popoli, 
che han bevuto fra quello tempo le acque dell’ Aretufa , 
fé ne dovelfero anche oggi indorare i diletti, (ino a cavare 
un cappellaccio, e dare una canata a dii innocentemente 
gli averte in bocca . Perciocché non fapcte voi , barbafforo 
delle fanfaluche , che le più illuftn nazioni del mondo 
ebbero ad accollar la marca , che il lor nome fervide a 
fpiegar qualche difetto ? Ma non lì è trovato ancora un 
cervello si tondo c gaglioffo, che chiedo ne abbia conto; 
come niuno ancora ha bevuto così graffò , che non credette 
d’avere il fuo impiccato all’aldo, ma optimus ille ejl ,qui 
minimi i urgerur. Orazio certamente con un ajfuetvm Grae- 
cari fece man bafla alla più colta gente , che vedette mai 
il fole; e pure neffiin’ Eroe della Mancia è ufeito finora a 
bravare ; e pretto quelle nazioni flette , che garantifeon 
oggigiorno i Greci, Orazio, lappiate, fi rifpetta moltìffìmo; 
ed è gente, che ha più libbre di fale in zucca . 1 Fenicj 
poi , nazione che non apparò miga l’abbiccì in fu le mela, 
e mangiò pane di più forni, foffrirono lenza fame richiamo 
vederli condennato il *"*■*'£«' a dinotar cofe , che arraffar 
dovrei , fpiegandovi . Così portaronfi anche i buoni Lesbj , 
comechè Luciano, Galeno , ed Ariftofane adoperaffero il 
per /»«*•»’, e qualche cofa di peggio : come 
neppur venne la muffa al nafo a’ Cilici , perchè Eufta- 
zio fcriveffe per ronrtwSmi ; o a’ Cretefi contro 

Callimaco, quando usò iL per ; lafcian- 

do di Efchilo, e di Teocrito ; il dell’ 

Etimologo ; il A «* <■<£«' di Filoftrato ; 1’ A /•*<£«» , 

e tante altre vod , deftinate a fpiegare i vizj di 

que’ 
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que’ popoli . Ne volete di più ? non mancò chi con un *t‘* 
fjtna *««•« diede fcacco matto a tre nazioni della Grecia: 
lafciando le mille cofc , che dir potrei, fc il dilicato gufto 
di Monna Licifca non me le rifciacquaflfe , come un indi- 
geno am tanfo da far moftra galante di greco fgpere . E 
pure al gran Vi(ir,non è venuta ancora Ja fchiuma alla boc- 
ca per condannarne alle fiamme gli autori , comechè fnoc- 
ciolafTero delle fporche dicerie contro tanti popoli foggetti 
alla Porta. Voi foto, fempliciffimo piu della lcmplicitàftef- 
fa , rizzate la creda ; e in vece di dare una sbrigliata al 
Martorelli , che volendo feiorre la bocca al lacco , credè la 
mafehera di Siciliano la più a propofito per rapprefentar 
bene la Tua parte \ vi avventate addoflo fputando veleni al 
Signor Migliore , perchè in una nota di paflfaggio fcher- 
zò fu quella voce, il di cui lignificato non improntò egli 
di fuo conio , ma , fon giù parecchi fccoli , era in boc- 
ca a barbieri ; adattandolo non ad uno di quel paefe , ma 
ad un di Napoli lotto le finte di vile di Siciliano; il quale 
appunto portar dovea la pena della lua froda con ad- 
dogargli non i pregi , ma qualche difetto , che una vol- 
ta notato fi lode in quella nazione, di cui olava mentir 
le Ipoglie , allora che compariva fu la leena col caratte- 
re di maledico. 

E pure le vi pungea tanto, come fate moftra , il buon 
■nome dc’voftri compatriotti , e’ non era meglio, anziché 
prenderli fuori ftagione gl’ impacci del Rollò , ftudiarfi 
di non farne baratto con quel cicalio , c tante zucchero 
fe cianciafrufcole ì non era meglio ricever quel motto 
burlevole con ifchcrzo , coni’ ci meritava , che torceiv 
done a biflento il fenfo , confettar di propria bocca 
una folcnne offefa fatta alla voftra nazione ; autenticarla 
colle ftampe dinanzi tutto l’orbe delle lettere , e marcar 
M di lei volto colle voftre mani flette quel frego , che 
il Migliore non fognò mai ? Anz’ io vi dico , che con 
quella grazioGflrma zeuzovent a , in cui voi per li vo- 
liti dil'egni lifeiate la coda a voftri concittadini , toffendo 
c vomitando de’ madornali errori , gli fereditate tanto , 
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che , lacerati la' fcritta della voftra próccura , avrebbon ra- 
gione da fonare a catafta , co’ torli c colle rapate sfra- 
cellandovi , e facendo delle voftre carte camice alle ac- 
ciughe ; perciocché entrando in lizza a decidere di quiftio- i 

ni Greche , e pretendendo - fapeme per fette Arlotti * ad 
ona fola parola ( che per altro- è tutta la prowifione Gre- 
ca di quella filaftrocca ; cucita gli avete addolfo la giub- 
ba sfregiata di più macchie , fcrivendo un 5 per f ; oltre 
qualche altro erroruzzo contro le leggi di ortografia : per 
tacere di quel graz ioli (lìmo Parroco , e Correpifcopo di campa- 
gna , cui la rabbia fecevi addoppiar la lettera canina ; e di 
quell’ aggiunto di campagna, a differenza, crcd’io, de’Cor- 
repifcopt di città -, ed oltra lo ftuolo delle grazie Tofcane; 
cui non poffo attendere a raccapezzarne il novero in così 
fertile campo. E pure fo io, e fa il Signor Migliore, che 
coftà fi guftano le belle lettere, le lingue Orientali, le an- 
tichità, la fioria, le buonefilofofìe,e le fcienzefacre e pro- 
fane. I voftri concittadini adunque, fer gocciolone mio, vi 
debbon quefio , che a loro fpele fate con quella cianfru- 
faglia , che fi avveri , quanto de’fuoi tempi dicea Plau- 
to Menaechm. Prol. ver. ta. Graeciffat , tamen non Artici/- 
fot , vcrum Siciliciffttat , notando il parlare de’ Siciliani, « 

che, per detto del Mureti , nè in tutto era Latino, nè in 
tutto Greco , ma quafi un mifcuglio d' amcndue impatìato -, 
dal quale mifcuglio avvenne , che Apuleio chiamava i Si- 
ciliani Trilingue ! , come que’ , che al natio , mifchiato avea- 
no il Greco , c Latino linguaggio: anzi fate a fcomo loro 
rinnovar la memoria di quel tempo , quando la Sicilia me- 
riti di ej (fere dal Principe della Romana Eloquenza ( come 
anche da Afconio Tediano ) onorata di quell’ elogio , clic non 
fapeffc un acca nè di Greco, nè di Latino, Divin. in Ver. 
cap. 13. E febbene i Siciliani colla natia loro accor- 
tezza , e con effer gente di buon fenfo abbiano del tut- 
to fmentito il Meurfio, ove dice , che Siculus equivalefse 
a Stultus ; da voi però non manca colle voftre feipidezze 
e goffaggini d’ indugiarvi a farglielo avverare . E quelli 
fono i vantaggiofi effetti di que r grazio/i legami , che per 
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tante ragioni vi uni} cono alla ■ ' Siciliana Nazione ? Ed a- 
vetc poi coraggio di auzzare il limbello attaccandovi a ra- 
Toj , e mordendo con tanta rabbia il Signor Migliore , 
quando voi fate degli fteffì voli ri concittadini un sì cat- 
-tivo governo ? E per giunta alla derrata dite di volerli 
fpazzolare ben bene il giubvarello ? Su di che però io vi 
configlio a non mandarla giù , prima d’ averla ben bene 
malìicata ; che non vi accada , come a pifferi di monta- 
gna, che andaron per fonare, c furon fonati ; o come al 

f oblio da Peretola , eh’ era venuto per guarire il gobbo 
i dietro, e fe ne tornò al paefe gobbo di dietro, e di- 
nanzi . Onde qui fi è lodata molto la voftra prudenza, 
che riguardo alla quiftione del Migliore col Martorelli con- 
tentato vi fiete di aver narrata la nuda fioria del fatto , 
Infoiando volentieri , che altri entrajfe in mareria , ed efa- 
minaffe lo flato della controverfia ; e ve ne faprà grado anche 
P Autore di quella fatale lettera , che in poche righe disfe- 
ce , e rovefeio da capo a fondo il fi (lem a tutto del Signor 
Migliore ; c frattanto chi l’ha, fe 1’ abbia . 

Ma voi non rifinite di cinguettare, che il Signor Mi- 
gliore sfigurato abbia con prcffantc violenza un pajfo di Efi- 
chio, che egli avrà forfè letto nella edizione di Alberti , che 
non ha verfione latina , ma con minor pena avrebbe potuto 
meglio confultare in Svida della edizione di Kujlero , eh' è 
proveduta di buona , ed agevole latina traduzione . Ada- 
gio a ma’ palli , dicea colui . Voi a buon conto gli recate 
da prima il carico , che abbia confultato il tefto Greco, 
e non la traduzione. Per quella volta io vi direi di menar- 
gliela buona; perocché trovandoli egli in Napoli , andò 
dietro il coftume del paefe , dove i libri Greci leggonfi 
nell’originale; e certo che per lo fteflò principio di adat- 
tarli con chi fi convive , fe egli fiato folle con elio voi , 
avrebbe fatto al rovefeio . 

Dipoi l’accagionate, eh’ abbia sfigurato con preffante 
violenza un pajfo di Efichio , cioè cioè , che vendendovi 
lucciole per lanterne, vi abbia dato a bere, quel che Efi- 
chio non fognò mai • Or fappiate , fe noi fapete , che Efi- 
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chio fu pubblicato per la prima volta in Venezia nel 
1514. in foglio, colle (lampe di Aldo; indi in Firenze nel 
1510. anche in foglio; di là ad un anno in Agenòa in fo- I 

glio; poi in Leyden nel jó< 58 . in 4. fotto la cura di Cor- < 

nelio Screvelio , e colle oflervazioni di Salmafio, di Scali- 
gero , e di altri ; finalmente in Leyden (ledo nel 1746. in 
due tomi in foglio , per opera di Gio: Alberti adornato 
colle annotazioni di varj. Altre edizioni di Efichio, ch’io 
fappia, non vi fono; perciocché quella di Bafilca, come le 
promeffe dall’ Einfio , dal Suicero , ed altri non videro mai 
la luce . Ma fe in tutte queflc a lettere da fcattola vi fi 
legge collantemente: 2 i>aKi(ur ànptiuSa, oifi vwpnW&u f c j 0 j 
altos l. 'sedere , fi ve tmprobum effe , fenzachè l'una dall’altra 
differifea in un jota; com’è, che chi cita un tetto su l’u- 
nanime confcnfo di tutte le edizioni , dicefi d’ averlo con 
prc fante violenza sfigurato? O dunque i vottri occhi non 
veggono al di là degli occhiali, c ne fapete aliai meno dei 
nulla ; 0 fietc un arcifolenne impoftorc . che cambiafte le 
carte in mano , e credendo il Signor Migliore cosi tondo 
di pelo da poterlo mettere nel gabbione , vi lufingatte , 
che avrefte avuto a mangiare il cavol co’ ciechi , citando 
impunemente a rovefeio un autore, fenza pericolo, che vi 
fi potette alzare un dì la viliera . Ma le bugie han le 
gambe corte , fer appuntino mio; e noi non fiam poi nel 
Gongo, o in Calicutte, ove non flavi fpiraglio da trape- 
lare un gocciolo di buon (calo . 

Intanto quando vi date da per voi della (cure in fui 
piè, acculate , fenza verun capefiro d’onellà , di badiale ab- 
baglio il Signor Migliore, caricandolo di fccciofa mondiglia 
di efprettioni ? E non avrete poi il vifetto tenero come un 
macigno ? e la fronte d’ un metallo di finittìma tempera? 

Oltrachè perchè non crediate, che fia un trafporto di Efi- 
chio, contentatevi di fcartabcllar quell’ indice , che fa Gale- I 

no delle voci d’ Ippocrate , che precede la edizione del 
Foefio del 1657. , fpiega: «*»»,-.»;*« f notate quel »»*• 

ft-.yux c non ) inoltra», ina* Hutfo/t/tinr . 

So ben io però, che voi dormite, come fra due guan- 
cia- 
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ciati, ripofando in Suida della edizion di Kuftero; e a dir- 
la fchietta l’autorità di coftui eflèr deve di pelo a chiunque 
abbia fior di felino . Ma quando non flavi dilcaro , udia- 
mo , di grazia. Tartare dalla di lui bocca medefima. Di- 
ce egli dunque così : SuaM'O»’ ri •un/twint v*p* EVix*^ . 

noNHPETE20AI r*eir. Or vedete la fcoflumata bcftiaccia, 
ch’cappò di voi cotefto Suida, che chiamato per avvocato, 
egli il primo vi fmentifce fui vifo. Piano , voi mi dire- 
te ; più su fta Monna Luna: buttate il vifo fui Kuftero , 
che 1' ha proveduto di buona , ed agevole latina tradu- 
zione , che ivi troverete un fafcio di lode ragioni . Ed io 
voglio fervirvi da barto,c da fella: Siculi/fare , ei traduce, 
apud Epicharmum fignifìcat , au/lerum oc tetricum effe . Alti 
vero dici tradunt prò IMPROBKM ESSE. Ma , Domine 
ajutaci ! cosi non mi noccia, chi mi vuol male’, come 
più debole è il puntello , che la trave ; e fe il cervello 
ufcito non mi è da gangheri , il Kuftero par che a bocca 
baciata fi concordi con Efichio , e Suida . E voi , con 
un certo da batter chiodi , intonate dalla bigoncia, che 
fc il Signor Migliore letto avelie Suida della edizion del 
Kuftero , dato non farebbe in si badiale abbaglio ? e gli 
apprettate alla gola quella cavezza , che ftringer dovreb- 
be la voftra ? E gli cacciate delle carote, che farebbero 
ftomaco a’ digiuni? 

Or quella graziofiflìma novelletta è Hata qui in Na- 
poli in varie guife intefa. Alcuni diceano, che non efl’en- 
do quello terreno da ferri voftri , nè avendo veduto mai 
in vita voftra nè Efichio, nè Suida, ne TAlberti , nè il Ku- 
ftero, nel punto d’ impattar quella frottola , trovandovi in 
barca fenza bifeotto , ve la facefte imburchiare dal fatto- 
rino del voftro merciajo . Altri più furbetti voleano , che nel 
rovigliar voi Suida, veggendo dopo quell’ U n pun- 

tofinale, ftracco del lungo viaggio credette, che fofse quello 
il luogo adatto a far alto , non accorgendovi così del 
rtnuvtrìtt , che di lì a poco feguiva. Ed altri in fine, che 
leggendo nella nota del Kuftero, com’ ei avea per fofpet- 
ta la voce drwftvteh * , comechè foftenuta da Fozio, Efichio, 

e Fa- 
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e Favorino; per un tratto di fopraffina loica credcfte , che 
quella fofpezione fi eftendefte anche fui proftìmo «www'wSm, 
tuttoché vi fi frammettelfe un fermo punto . 

Che che altri però creda, io mi lufingo d’ averne rin- 
venuto il bandolo : perocché dallo fpirito intero della vo- 
ftra lettera , dal leggiadro viluppo di beifaggini , che v’ 
intrecciate, dal comprar che fate roba falfa per rivenderla 
altrui , e fopra tutto dal graziofo innefto d’ arroganza , ed 
ignoranza , che vi fpira ogni vcrfo;fon di parere, fecon- 
do in me cape , che la voftra fuperbia , e pecoraggine 
fecevi aver per iìcuro , che il Signor Migliore abbaglia- 
to dal lume della voftra autorità , ardito non avrebbe di 
metter nel crivello le voftre citazioni; ma giurando fu la 
voftra parola ,avrebbefi fofferta ogni ingiuria piuttofto, che 
per ombra opporfi al Camerlingo dello feibile. Ma fe voi 
liete un Siciliano , e penfate così; quando anche altri noi 
dica , non autenticate co’ fatti , che dinoti aliot 

laedere , five improbum ejfc? Or ditemi amichevolmente, 
fate voi la caufa de’ Siciliani , o pur quella del Signor 
Migliore? 
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